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La chiesa arcipretale di Campagna Lupia: un luogo sacro che ospita opere meravigliose

Cenni storici

“ La chiesa arcipretale di Campagna Lupia è uno degli edifici più antichi del paese ed è stata testimone di molti fatti  e vicende paesane che quasi rias-
sume in sé la storia di questa popolazione.[...] Campagna era una cappella di Lova, cioè la chiesa di Campagna dipendeva dalla Pieve di Lova che ne era 
il centro e nella quale si amministravano tutti i principali sacramenti. […] La Cappella aveva il suo popolo e il suo territorio ben delimitato; era ufficiata 

da un cappellano che curava il bene delle anime e amministrava i sacramenti della Confessione, dell’Eucarestia e celebrava la S.Messa. […]
Verso la fine del secolo XV e precisamente fra gli anni 1475-1485 le condizioni della chiesa di Lova erano disastrose. A causa delle guerre, dei terremoti 
e delle inondazioni, la popolazione era in gran parte fuggita verso luoghi più sicuri e la chiesa era stata abbandonata e quasi completamente rovina-
ta. Data la grave situazione che si era formata, l’Arciprete di Lova, Don Lodovico Contarini, che apparteneva alla nobilissima Famiglia dei Contarini di 

Venezia, fece costruire una nuova chiesa a Campagna, accanto alla cappella che già esisteva, perché era troppo piccola, con l’intenzione di trasferire in 
quella anche la sua sede. Questo accadde qualche anno dopo, quando lo stesso Arciprete si trasferì a Campagna, e la chiesa di Campagna divenne, di 

fatto, la nuova sede arcipretale.
Con questo passaggio si creò una  nuova situazione, per cui l’arciprete era contemporaneamente arciprete di Lova e parroco di Campagna e univa 

nella sua persona i benefici delle due chiese. […] L’edificio attuale, anche se molto antico, non è la prima chiesa del nostro paese. Quando fu costruita 
la chiesa attuale, già esisteva da qualche secolo una cappella per il servizio della popolazione locale, dove si celebrava la S.Messa, si amministravano 
alcuni sacramenti, si facevano le sacre funzioni liturgiche e ufficiava un sacerdote che attendeva alla cura delle anime e, poiché era cappella di Lova, 

manteneva saldi rapporti con la chiesa matrice, pur conservando una certa autonomia. Sorge allora naturale la domanda: dove sorgeva questa cappel-
la, quanto era grande e com’era? Non ci sono dati per dare una risposta certa e definitiva. […] Nella visita pastorale  del Vescovo Barozzi si dice che a 
oriente c’è una cappella ( presbiterio) e in essa un altare. […] Non è errato pensare, anzi presumibile, che l’attuale cappella, o almeno i muri perime-

trali, sia l’antica cappella di Campagna Lupia ed è anche da presumere che questa stessa cappella dovrebbe risalire verso l’anno mille. […] Riportando 
la nostra attenzione sulla chiesa, osserviamo che fin dal suo inizio […] mancava una vera e propria sacrestia e ci si arrangiava alla meglio; poi ne fu 

costruita una a nord del presbiterio, come si afferma nella visita pastorale del 1619 […] La chiesa era stata costruita in stile romanico, un po’ simile a 
quella di Lugo. […] Nel 1760-65, mentre era Arciprete Don Domenico Perazzolo, urgevano grossi lavori di riparazione, per cui, ritenendola ormai vec-
chia, e non più corrispondente alle esigenze del tempo. Fu deciso un grosso restauro, quasi un rifacimento. Fu innalzata di due metri, perchè ritenuta 

troppo bassa; si costruirono sei nuove finestre, due in presbiterio e quattro nella navata, fu rifatto il tetto e il soffitto e scomparve il piccolo campanile 
che si trovava nell’angolo sinistro.[...]”  

 

(1) Mercoledì 30 settembre 1489
(2) Da Antonio Bellamio, Campagna Lupia, la sua  terra, gente, Stampato nel mese di maggio 1997 dalla tipografia Carraro-Brugine (Pd)



QUANTO IL MIO VOLTO GUARDA AGLI ALTRI COME 
DOMINATORE?

E TU, DOMINI O TI FAI DOMINARE?

DIO CHIEDE A CIASCUNO DI NOI: DOV’E’ TUO FRATELLO?

GUIDA ALLE OPERE NELLA CHIESA DI S. PIETRO DI CAMPAGNA LUPIA - DIDASCALIE SUL RETRO DEL FOGLIO

QUANDO PROVO L’ASSENZA E IL SILENZIO DI DIO, SO TROVARE IL CORAGGIO E LA FORZA PER ESSERE A LUI FEDELE?

QUANTO SONO DISPOSTO AD ACCOGLIERE DIO CHE MI
PARLA ATTRAVERSO LA COSCIENZA?

QUANTO SONO DISPOSTO AD APRIRMI A LUI E AD 
ABBANDONARMI ALLA SUA VOLONTA’?

2. SAN PIETRO RICEVE LE CHIAVI
Affresco (lato est soffitto navata principale)

Dimensioni cm. 200 x 200
L’episodio racconta il mandato affidato al primo Papa, San Pietro. “Da 

questo momento sarai Pietro, e su questa pietra edificherò la mia Chiesa”, 
disse Gesù all’Apostolo Simone; da qui anche la consuetudine dei papi a 

cambiare il loro nome “secolare”, per entrare con nomi di santi o di virtù, 
nella gloria della Casa del Padre. Nel dipinto si vede nello sfondo la Tiara 
con il Triregno Papale e un’ambientazione tipica monumentale romana, 

segno dell’unione tra Pietro e la Città Eterna.
(Mt 16,17-23) 

3. SAN PIETRO LIBERATO DAL CARCERE
Affresco (lato sud soffitto navata principale)

Dimensioni cm. 200 x 190
Dipinto con presenza di grande panneggio e decorazione. Il movimento 
del Tardo Barocco si legge nella presenza dello Spirito Santo incarnato 
dall’Angelo, che soffia e libera San Pietro nella prigione nella quale era 

rinchiuso a causa della sua predicazione in Roma. La zona di Roma in cui 
è legato questo episodio è San Pietro in Vincoli (dalle catene che hanno 

imprigionato l’Apostolo). Lo sfondo è occupato dai blocchi in pietra che co-
stituivano il carcere; presenza fissa, anche in questo caso, delle chiavi del 

Regno dei Cieli, situate in basso a destra. 
(At 12,1-11)

4. SAN PIETRO CAMMINA SULLE ACQUE
Affresco (lato ovest soffitto navata principale)
Dimensioni cm. 200 x 200
Siamo sul lago di Genesarèt (Tiberiade), e l’episodio dipinto ricorda il mo-
mento in cui San Pietro, incredulo, scende dalla barca e si dirige verso Gesù 
che viene a lui camminando sulle acque. Lo sfondo è dominato dalla barca, 
simbolo della Chiesa, che ha bisogno del sostegno di Cristo per progredire.
(Mt 14, 22-36)

5. CROCIFISSIONE DI SAN PIETRO
Affresco (lato nord soffitto navata principale)
Dimensioni cm. 200 x 190
Dipinto ricco di panneggio e movimento, quello che rappresenta la Cro-
cifissione di San Pietro, durante il Principato di Nerone (67 d.C.). La testa 
dell’Apostolo è rivolta all’ingiù, perché egli non si ritiene degno di morire 
come il Maestro. In primo piano sono presenti inoltre due personaggi 
intenti nella crocifissione, e un centurione romano che sovrintende. Da 
notare, nella parte in basso a destra, le chiavi del Regno messe a terra; 
eredità che sarà raccolta da Papa Lino, successore di Pietro.
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1. TRASFIGURAZIONE
Affresco di forma ellittica collocato sul soffitto della navata (parte centrale)
dimensioni 510x270 cm
In primo piano Pietro è adagiato sul terreno roccioso del monte Tabor, dalle sue vesti 
spunta la chiave dorata del paradiso: simbolo della sua speciale missione apostolica e del 
potere conferitogli direttamente da Gesù. Egli, con la mano destra, si ripara il volto dalla 
luce, ma non distoglie lo sguardo dall’episodio. Alla sua sinistra Giovanni, vestito con colori 
complementari, allarga le braccia al cielo, dalla parte opposta della raffigurazione Giacomo 
unisce le mani in segno di preghiera. I corpi dei tre apostoli formano la base di un triango-
lo immaginario, al cui vertice si trova il volto di Gesù, brillante come il sole. Nel punto in 
cui il suolo si confonde tra le nuvole, si erge la figura di Cristo che indossa vesti candide; 
accanto a lui si trovano Elia, che rappresenta la profezia e Mosè, che rappresenta la Legge: 
egli regge infatti il Decalogo; entrambi intenti a conversare. Lo sguardo di tutte le figure 
è puntato su Gesù, il quale, a sua volta, volge lo sguardo al cielo. L’illuminazione ed il can-
dore dell’intera scena trovano contrasto nelle vesti colorate degli apostoli, nell’intenso 
azzurro del cielo visibile ai lati della scena e nella roccia con poca vegetazione presente 
in primissimo piano.
(Mt 17, 1-8)

L’ARTISTA: GIOVANNI BATTISTA MENGARDI
Giambattista Mengardi nasce a Padova il 7 ottobre 1738 e arriverà a superare i confini 
della professione di pittore per rivestire anche cariche importanti nella Venezia del ‘700. 
Sebbene la sua prima opera (il ritratto di papa Clemente XIII, 1758) presenti caratteristiche 
pittoriche prettamente scolastiche, è certo che la sua formazione artistica abbia avuto 
luogo nella bottega di G. B. Tiepolo, probabilmente durante un primo soggiorno vene-
ziano, nel quale affianca l’affermato artista, appena tornato da Würzburg e prima della 
sua definitiva partenza per la Spagna, in un  breve apprendistato in cui apprende modi e 
tecniche. Il suo percorso autonomo professionale trova come punto di partenza proprio 
Padova, dove matura una propensione per temi di natura religiosa e un’espressione 
stilistica a gusto tardo barocco, con tuttavia scarsi elementi di influenza tiepolesca, ma 
carico di grafismi. Cifra personale del suo stile è infatti l’attività grafica, comprendente 
sia incisioni originali sia versioni calcografiche di suoi disegni preparatori. L’ambito in cui 
maggiormente esercita la sua influenza estetica è quello della pittura per interni. Esten-
de successivamente la sua attività al restauro.Tra il 1760-61 esegue nel duomo di Padova 
la decorazione della cappella del beato Gregorio Barbarigo; realizza più precisamente le 
pitture della cupola, andate perdute, i pennacchi e tre monocromi di grande formato con 
episodi tratti dalla vita del santo. Anche quest’intervento è completamente privo di trac-
cia tiepolesca, lasciando spazio al suo estro tardo barocco e al tempo stesso all’incisività 
dei contorni (che tradisce la pratica dell’incisione). Nel 1767 lascia definitivamente Pado-
va per trasferirsi a Venezia dove si iscrive all’Accademia di Belle Arti. Tra i primi lavori 
eseguiti in territorio veneziano troviamo proprio la decorazione della chiesa parrocchiale 
di Campagna Lupia, in cui realizza: la pala per l’altare maggiore, i due dipinti laterali del 
presbiterio, l’affresco del soffitto della navata centrale e la volta della cappellina laterale 
del presbiterio. È qui che dà prova della sua abilità nella chiaroscurale seicentesca. Nel 
1776 inizia per il Mengardi un periodo di grande affermazione professionale, inizialmente 
diventa professore e consigliere del Collegio di pittura (del quale sarà anche vicepreside),  
nonostante venga espulso l’anno prima di ricevere il suo incarico come insegnante a causa 
di un boicottaggio intrapreso ai danni degli schemi didattici circa le lezioni di nudo. Succes-
sivamente riceve il prestigioso incarico di ispettore presso gli Inquisitori di Stato; fu infatti 
nominato “ispettore sopra li quadri delli pittori più insigni esistenti nelle chiese, scuole, 
conventi e monasteri della dominante ed isole circonvicine”. Gli viene poi affidata una vera 
e propria équipe d’intervento, della quale viene nominato responsabile e coordinatore, co-
stituita da un nutrito gruppo di professionisti dai quali dipendono il recupero ed il restauro 
di importanti capolavori della pittura veneta del Cinquecento. In questo lasso di tempo 
ricco di impegni lavorativi la produzione pittorica del Mengardi subisce un radicale arresto. 
Nel 1783 si sposa con Grazia Maria Fortunata Ortes, dalla quale avrà sette figli. Nel 1787 
viene coinvolto nella decorazione ad affresco di alcune stanze del palazzo Priuli a Canna-
reggio. Il lavoro comprende anche una decorazione murale a stucchi in chiave classicistica: 
ornamenti semplici e subordinati alla struttura architettonica. Mengardi è più precisamen-
te impegnato nell’affresco del soffitto di quattro stanze del piano nobile con soggetti a 
carattere mitologico ed allegorico; lo stile che sviluppa in questo contesto suggerisce una 
forte influenza di Parmigianino. L’artista si sente più libero lavorando per la provincia che 
non per la nobiltà e la borghesia, ormai affascinate dalla moda neoclassica, alle cui richie-
ste deve necessariamente corrispondere. Nel 1793 viene nominato consigliere dell’Acca-
demia di Belle Arti, con attività di assistenza al presidente. Giambattista Mengardi muore a 
Venezia il 28 agosto 1796.

6. LA CACCIATA DI CAINO
Olio su tela (appartiene alla coppia di dipinti del presbiterio, lato sud)
Dimensioni 265 x 175 cm.
La raffigurazione presenta in primo piano il corpo steso a terra di Abele, la cui carnagione 
pallida ne suggerisce la morte. Accanto a lui Caino sta fuggendo verso sinistra ma volge 
la testa indietro ad osservare il volto del Signore, questi gli sta intimando di andarsene 
tendendo braccio e mano destra, Caino risponde con lo stesso gesto che compiuto da 
lui sembra assumere il significato di accettazione delle colpe che gli sono state attribu-
ite. Dio è collocato su una nuvola e dall’orlo della sua veste spuntano i piedi, posizionati 
in modo tale da trasmettere l’intenzione di alzarsi; ai suoi lati un putto ed un arcangelo 
sono aggrappati rispettivamente alle vesti e al braccio quasi a placare la frenesia della 
sua ira. Lo sfondo è caratterizzato da una nube di fumo che si apre e lascia intravedere 
il paesaggio in un solo angolo del quadro; essa proviene dal falò che arde a sinistra nella 
rappresentazione. Tra le piccole fiamme, realizzate con singole pennellate di colori caldi 
(che prevalgono in tutta la composizione), è possibile scorgere un agnello, simbolo di 
innocenza e purezza, che richiama la morte di Abele, pastore di pecore. Tutta la luce del 
dipinto proviene dal volto di Dio, ed il contrasto chiaroscurale del suo panneggio, insieme 
alla posizione delle gambe di Caino (rivolte verso lo spettatore) contribuiscono ad eviden-
ziare la dinamicità della scena.
Si tratta dell’unica opera firmata dall’artista con “Mengardi P.”
(Gen 4 , 1 – 17)

7. IL SACRIFICIO DI ISACCO
Olio su tela (lato nord presbiterio)

dimensioni 265 x 175 cm.
La scena è immortalata nell’attimo in cui l’angelo del Signore blocca Abramo dal compiere 
il sacrificio del figlio Isacco, che è raffigurato in ginocchio sull’altare di legna; sul suo corpo 
si concentra tutta la luce del dipinto, proveniente dalla stessa direzione dalla quale giun-

ge l’angelo. L’arma impugnata da Abramo nella rappresentazione è tutt’uno con il suo 
avambraccio, ad enfatizzare la consapevolezza e la volontà con le quali sta per compiere 

l’olocausto; la lama non solo è puntata contro il figlio ma anche contro sé stesso: Abramo 
rinuncerebbe anche alla propria vita per Dio. Sotto alla figura dell’angelo è presente l’a-

riete che verrà sacrificato al posto di Isacco.  Lo sfondo consiste in un turbinio di nubi che 
soltanto in alcuni punti della tela lasciano intravedere la tinta azzurra del cielo, contribuen-

do alla costruzione della drammaticità della scena. 
(Gen 22)

9. GESU’ PREGA NEL GETSEMANI
Affresco, soffitto della cappellina, Dimensioni 366x160

L’ambientazione è notturna e non priva di reminiscenze tiepolesche. In primo piano Gesù 
è inginocchiato a terra con le mani unite in preghiera; sul suo volto, incorniciato dalla luce, 
sono visibili le gocce di sudore che si trasformano in sangue. Egli rivolge lo sguardo all’an-

gelo giunto dal cielo per confortarlo; il quale, posizionato in piedi su una nuvola regge il 
calice in una mano, mentre con l’altra incoraggia Cristo ad andare. L’artista ha utilizzato 

la stessa tonalità cromatica nella realizzazione dei capelli di Cristo, nel calice e nei dettagli 
della veste dell’angelo, sottolineando la loro comune importanza divina. Nella porzione di 

cielo non coperta dalla nube angelica è ben visibile la luna, che non funge da fonte lumino-
sa ma ha soltanto il ruolo di indicare il momento in cui si sta svolgendo la scena. Sempre 

sullo sfondo, alla base della rappresentazione, Pietro Giacomo e Giovanni dormono a terra 
tra la vegetazione. La quiete degli apostoli si contrappone alla sofferenza ed all’agitazione 

di Gesù. 
(Mt 26, 36-46)

8. GESU’ CRISTO REDENTORE, SAN PIETRO APOSTOLO, 
SAN PAOLO APOSTOLO

Olio su tela (altare maggiore, lato est presbiterio)
Dimensioni cm. 237 x 120

Somma opera del Mengardi, nella parte principale della Chiesa di Campagna Lupia. La 
pala d’altare descrive un Cristo in Gloria, accompagnato dagli angeli e cherubini, con la 
S. Croce in mano, simbolo non più di morte corporale, ma di vittoria sulla morte. Nella 
parte bassa del dipinto, i Santi Pietro e Paolo, patroni della fede e martirizzati entrambi 

nella città Eterna, all’epoca di Nerone (67 d.C. circa). Entrambi i santi sono rivolti verso il 
Cristo, con i simboli della loro vita: San Pietro con le chiavi, la Tiara ed il Triregno, simboli 

del papato, in quanto rappresentano il potere temporale della chiesa (molto presente nel 
tardo Settecento del Mengardi), il potere su tutti i principi della Terra e il potere Spiri-

tuale; San Paolo con la spada dell’Apostolo, combattente della Fede e della Conversione 
dei pagani. Il panneggio è l’elemento principale, rappresentante la forza del vento dello 

Spirito Santo, e una certa maturità artistica di Mengardi. La pala è inserita in un impalcato 
che comprende ai lati un ordine gigante di colonne corinzie binate, in marmo rosso di Ve-

rona, leggermente alternate, per esaltare la pala. Al di sopra delle colonne troviamo un 
timpano dentellato curvo in pietra bianca, con mensola. Al di sopra di ciò, chiude l’altare 

un ordine “bastardo” (senza base e capitello), sormontato da un timpano triangolare, 
decorato con statue di angeli e una conchiglia (simbolo del pellegrino e della vicinanza 

alle acque lagunari). Il Mengardi ha quasi sicuramente collaborato con l’autore dell’impal-
cato architettonico dell’altare, esaltando nel dipinto i colori blu e rosso, che ben si abbi-

nano al marmo rosso di Verona e alla pietra bianca (probabilmente pietra d’Istria, vista la 
vicinanza con Venezia). L’impalcato ricorda vagamente gli archi di trionfo, così come gli 
altari minori a nord e a sud della chiesa, nonché le tombe dei Dogi, viste dall’artista nei 

suoi soggiorni a Venezia, presso la chiesa dei SS. Giovanni e Paolo.

10. STATUA LIGNEA DELLA MADONNA DEL ROSARIO
Opera di F. Stuflesser, scultore di S. Ulrico di Valgadrena, 1922.

Situata in una cappella laterale, sulla parete sud della chiesa. Impalcato identico all’altre 
dei santi Carlo Borromeo e Antonio di Padova, costruito similmente agli archi di trionfo 

romani o alle tombe dei Dogi in SS. Giovanni e Paolo a Venezia. Colonne di ordine com-
posito su alti basamenti, in marmo rosso di Verona, con un timpano spezzato semicirco-
lare a chiudere la teca contenente la statua. Parte sommitale con tre pennacchi decorati 
con sculture di foglia e cesti di frutta. La Madonna del Rosario è la seconda patrona della 

comunità di Campagna Lupia.   

11. ALTARE DEDICATO AI SANTI CARLO BORROMEO
 E ANTONIO DI PADOVA

(olio su tela, altare laterale a nord)
La pala d’altare di Gesù Cristo Crocifisso, posta sul lato nord della chiesa, è una tra le opere 
non realizzate dal Mengardi: essa risulta infatti essere antecedente agli altri dipinti. Stilisti-

camente è avvicinabile ai quadri del pittore parigino Lodovico Vernausaal, del cui lavoro 
nel padovano si hanno notizie certe fino al 1729. Nella visita pastorale del 16 novembre 

1601 si legge che il Vescovo dell’epoca: “…comandò di provvedere all’altare della S. Croce, 
le cose necessarie, cioè una conveniente pala”. Qualche decennio più tardi nacque la 

“Confraternita dei Santi Francesco e Carlo”, Santi che compaiono nel dipinto, ai lati del 
Crocifisso. È dunque lecito pensare che fu proprio questa confraternita a dar seguito ai co-
mandi del Vescovo e ad adoperarsi per fare realizzare la nuova pala. L’opera è stata quindi 

realizzata tra la  seconda metà del Seicento e i primi anni del Settecento.
Il dipinto è caratterizzato da un fondale scuro, tempestoso e da un paesaggio roccio-

so, arido e morto. La Santa Croce piantata nella dura roccia si staglia retta verso il cielo, 
sostenendo il corpo esanime del Figlio di Dio, rappresentato in maniera molto realistica 
e plastica. Inginocchiato ai suoi piedi, in abiti cardinalizi, c’è San Carlo Borromeo intento 
a rendere umile omaggio a Cristo. In piedi alla destra della Croce si vede Sant’Antonio di 

Padova col volto rivolto allo spettatore, che in una mano regge il simbolo a lui attribuito, il  
giglio, e con l’altra indica Gesù, quasi a pretendere che si rifletta sul suo gesto di estremo 

sacrificio. L’altare che ospita la pala del Crocifisso è il gemello di quello che protegge la 
statua della Madonna del Rosario, il suo impalcato in marmo rosso di Verona simula le for-

me degli archi di trionfo romani. Alti basamenti ospitano le colonne lisce, ornate dal capi-
tello d’ordine composito lavorato con volute ioniche angolari, due girali di foglie d’acanto 

e fiore d’abaco. A coronare la sommità dell’altare è stato posto il timpano semicircolare 
spezzato, impostato su trabeazione corinzia e fregio liscio. Sopra il timpano tre pennacchi 

decorati con sculture di cesti di frutta e foglie concludono l’opera.


